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LA RICERCA VARIETALE
L’ambiente

La selva, lo “scrigno” delle varietà

Da sinistra: fusto di Marrone di Limonta con 
evidente cicatrice d’innesto in loc. Furmenada, a 
Vassena di Oliveto Lario (LC); vecchio castagno 
sottoposto a potatura di riduzione (o 
ringiovanimento) in loc. Raul di Vassena; frutti di 
Garavina ad Abbadia Lariana (LC).

Una selva coltivata è un “parco a castagni”. Gli alberi, ben distanziati tra di loro, 
vegetano sopra un prato che è tenuto pulito e falciato. Questo quando è coltivata. 
Altrimenti si trova un bosco nel quale si celano vecchi castagni. Talvolta della selva 
rimangono le reliquie, a volte sufficienti per un recupero in extremis.



La selva, un bene che sottende molti valori

La selva storica è
dunque un bene 
che ha un valore 
al di là della mera 
produzione. Un 
valore che può 
essere sfruttato 
dalle singole 
imprese, dalle 
associazioni, dalle 
comunità locali.

Frutteto di conservazione delle antiche varietà di castagno della Svizzera italiana a Cademario 

(CH), a sinistra, e dimostrazione di battitura delle castagne a Plazza, in Val Bregaglia (CH).
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Per le sue molteplici valenze, da quella produttiva a quella paesaggistica, a quella 
culturale e tradizionale, la selva è un ambiente apprezzato e riconosciuto. Per questo 
anche da noi ne è favorito il recupero. In alcuni paesi come la Svizzera gli investimenti 
sulle selve tengono conto anche delle loro potenzialità paesaggistiche e turistiche.

Nella ricerca varietale si fondono aspetti produttivi, culturali, storici, tradizionali, 
gastronomici, didattici, e altro ancora.



Una selva ha un valore ancora maggiore se strettamente legata al suo territorio. Uno degli 
aspetti più rilevanti sotto questo punto di vista è certamente quello varietale. Ogni luogo, 
ogni plaga a vocazione castanile ha (o aveva) nel corso dei secoli  selezionato le varietà
migliori, sotto tanti aspetti (qualitativo, quantitativo, temporale, di utilizzo e via 
dicendo).

La selva espressione della cultura e della storia locale

A sinistra: esposizione di antiche varietà di castagno a “Castanea 2009”, il convegno internazionale sul castagno tenutosi a Cuneo 
nell’ottobre 2009. A destra: castanicoltore con i rinomati Marroni di Chiusa Pesio alla Fiera del Marrone di Cuneo nel 2009.
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La selva e le varietà locali: un bene prezioso

Oggi il rischio di perdere alcune varietà locali è alto. Si tratta di selezioni operate dai 
nostri vecchi nel corso degli anni, dei decenni, dei secoli, valutando pregi e difetti, 
capacità adattative e limiti areali.

È dunque importante fare ogni sforzo per non perdere questo patrimonio colturale, 
biologico e culturale. Uno sforzo che coinvolge tutti, anche il singolo castanicoltore. 
Conoscere le proprie varietà vuol dire avere qualcosa in più da offrire.

Per questo con il 
Progetto Interreg “I 
castagneti 
dell’Insubria” si è dato 
avvio a un progetto di 
ricerca e recupero 
varietale.

A sinistra: Selva Squillin a Cademario (CH), ove sono conservate le antiche varietà di castagno della 

Svizzera Italiana. Sopra: censimento di una selva castanile con localizzazione dei singoli alberi e 

indicazione delle relative varietà (da: Consorzio Castanicoltori di Brinzio, Orino e Castello Cabiaglio).
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La ricerca si è concentrata nel territorio di 4 
comuni, distribuiti su tutto il territorio della 
CM:

•Oliveto Lario (frazioni Limonta e Vassena)

•Abbadia Lariana

•Carenno

•Pontida

I luoghi della ricerca

Sono state inoltre raccolte informazioni 
puntuali e occasionali nei comuni di Erve, 
Olginate e Valmadrera.

Alcune aree sono state scartate per l’assenza 
di fonti attendibili (castanicoltori) nonostante 
l’interessante presenza di castagneti.
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L’Associazione Castanicoltori Lario Orientale sta 
implementando l’elenco e tra ottobre e novembre 2013 
ha allestito una prima esposizione varietale.



La ricerca ha seguito i canoni concordati:

Le modalità e i contenuti della ricerca

• Raccolta di informazioni orali di carattere 
generale (nome varietà, caratteristiche, 
distribuzione, usi e via dicendo); 

• Rilievo in campo con compilazione della 
scheda, localizzazione cartografica dell’albero 
ed effettuazione di fotografie; 

• Prelievo di campioni di foglie, amenti, ricci e 
frutti per analisi di dettaglio (ed eventuale 
effettuazione di scansioni e fotografie);

• Raccolta di ulteriori informazioni
di carattere storico-culturale e 
tradizionale e valutazioni di 
carattere generale sulla varietà
(nome, distribuzione, omonimie 
e sinonimie).

LA RICERCA VARIETALE
I luoghi e le modalità

Avvio intervista ai castanicoltori di Abbadia 
Lariana del 15 giugno 2012



La scheda varietale: sintetica ma 
ricca, frutto del lavoro di più mani
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Dall’alto in 

basso: riccio con 

frutti, frutti

interi e frutti 

sezionati di 

pianta 

campione IT-

016171-01 

Ostana, Pontida 

(BG). 



Per offrire qualche significativo esito la ricerca varietale deve svilupparsi su più anni. Più
il periodo di indagine è lungo e più i dati sono significativi. 

Anni sfavorevoli, dati parziali
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I limiti e i condizionamenti

Purtroppo i due anni d’indagine, 2012 e 2013, sono stati avarissimi di frutti, per una 
concomitante serie di fattori: meteorologici e fitosanitari. 

Sopra: recupero della vecchia selva castanile 

presso l’Az. Agrituristica Il Ronco di Garlate (LC); 

a destra: recupero di marze di Marùn al Monte di 

Borbino di Abbadia Lariana (LC).



Ad oggi sono state rilevate 11 varietà:

Oliveto LarioTupia11

Abbadia Lariana
ValmadreraSetembrana10

Abbadia Lariana
Oliveto Lario
Valmadrera

Marunessa
Marronessa9

Oliveto LarioMarrone di Limonta 8

Abbadia Lariana
Valmadrera

Marùn
Maròn7

ValmadreraIsasch6

Abbadia Lariana
Carenno
ValmadreraGaravina5

Abbadia LarianaEnzet de gessima4

Oliveto Lario
Abbadia Lariana
Valmadrera

Essed da piaz
Enzed de piaz
Piàz3

ValmadreraBarucàn2

Abbadia Lariana
Pontida

Austan
Ostana1

ComuneNome varietàN.

Infiorescenze di Marronessa, in alto, e soggetti 
di Tupia e Marrone di Limonta, in basso.
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Cui, per dovere di cronaca, si devono aggiungere 
quelle rilevate dall’Associazione Castanicoltori 
Lario Orientale (elenco inclusivo):

A sinistra: elenco varietale ACLO (a cura di Mauro Gerosa); sopra: frutti 
di Marronessa (Abbadia L., loc. Monte di Borbino); sotto: frutti di 

Marrone (Abbadia L., loc. Castello).
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La ricerca ha rilevato, almeno sino a questa 
fase, una più viva tradizione castanicola nella 
parte settentrionale del territorio comunitario.

Nella parte meridionale, complice 
probabilmente il diverso assetto socio-economico 
e la conseguente maggiore perdita di ruralità nei 
contesti esaminati, le informazioni castanicole 
sono scarse e ormai si è al limite del loro 
recupero.  

Primi esiti e considerazioni

Si coglie comunque l’ormai imminente scadenza
delle possibilità della ricerca etnobotanica. 
Anche nella parte settentrionale gli informatori 
sono anziani, alcune volte molto anziani.

Seppur limitato il lavoro è dunque molto 
importante e prezioso.

Selva con piante campione di varietà Garavina

in loc. Pagnuna, nel comune di Carenno (LC).

LA RICERCA VARIETALE
I primi esiti



Una delle varietà più interessanti sinora 
riscontrate è certamente il  Marrone di Limonta, 
che i castanicoltori dicono sia tutt’oggi richiesto 
e rinomato sulle piazze e sui mercati di Milano.

Oliveto Lario e il suo marrone si potrebbero 
molto giovare della vicinanza con Bellagio e il 
suo turismo internazionale.

Primi esiti e considerazioni

Un’altra varietà interessante è la Marronessa, 
presente sia ad Abbadia Lariana (la castagna di 
Abbadia) che a Oliveto Lario.

Le varietà Garavina, Tupia ed Enzed de piaz
paiono invece più rispondere a esigenze 
ambientali e produttive locali . 

Il rilievo in campo inoltre ha permesso 
di individuare alcune selve e alcuni 
castagni di interesse paesaggistico e 
monumentale.

Lapide al porticciolo di Limonta, in comune di Oliveto Lario, a 
sinistra, e soggetto monumentale di Garavina, ad Abbadia 

Lariana, loc. Campelli (LC)
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Pur con tutti i limiti del caso, di cui s’è detto, 
dall’indagine sin qui condotta scaturisce:

Primi dati analitici

Dall’alto in basso: Marùn (A.L., loc. Castello); Marùn (A.L., 
loc. Navegno); Marrone di Limonta (O.L., loc. Limonta).

LA RICERCA VARIETALE
I primi esiti

• Marùn: (A.L., campione Castello) dolcezza 
elevata (8/9); 59 frutti x Kg, dunque coerenza 
con il requisito commerciale; pelabilità buona 
(8); assenza di settatura;

• Marrone di Limonta: (O.L., media vari 
campioni) dolcezza elevata (9); 55 frutti x Kg, 
dunque coerenza con il requisito commerciale; 
pelabilità buona (8); assenza di settatura;

• Marunessa: (A.L., campioni da pianta giovane 
M. Borbino) dolcezza medio-alta (6/7); 55 frutti 
x Kg; pelabilità media (6/7); assenza di 
settatura;

• Enzet de gessima: (A.L., campione loc. Ronco) 
dolcezza medio-alta (7); pelabilità buona (7);

• Enzet de piaz: (A.L., campione loc. Bassola) 
dolcezza media (5); pelabilità media (5);
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